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6) Descrizione dell’area di intervento e del contesto territoriale entro il quale si realizza il 
progetto con riferimento a situazioni definite, rappresentate mediante indicatori misurabili; 
identificazione dei destinatari e dei beneficiari del progetto:

Il contesto territoriale, situazione di partenza.

6.1) Premessa.
Consapevoli che il territorio, inteso quale sistema materiale ed immateriale di valori, identità, usi, costumi, 
tipicità, simboli, segni, vincoli, storia e cultura, rappresenta un soggetto vivente, un bene comune non 
riproducibile del quale avere cura e sul quale fondare politiche di sviluppo territoriali e socio-economiche 
sostenibili e competitive, siamo a proporre una riflessione sul tema dell’animazione territoriale quale 
strumento privilegiato per accompagnare i territori nella fase di auto-conoscenza e di definizione di 
strategie e progetti di sviluppo sostenibili.
La sfida dei sistemi territoriali sta nella capacità di individuare e progettare idee in grado di valorizzare 
l’unicità di ogni territorio e di attivare reti territoriali, investimenti, intelligenze e competenze, creando 
nuove e durature opportunità lavorative.
Oggi si sente forte l’esigenza di rimettere al centro dell’azione politica due risorse che sono alla base del 
nostro futuro: le persone ed il territorio. Scontiamo le contraddizioni di un passato dove lo sviluppo è 
avvenuto non sempre all’insegna della qualità, cui si aggiungono le trasformazioni connesse ai processi 
d’apertura dei mercati e alla crisi finanziaria internazionale che hanno reso più vulnerabile il nostro tessuto 
economico e sociale. Tanto sul piano del modello di sviluppo quanto del welfare, è necessario avviare una 
fase nuova fondata su reti di coesione economica e sociale partendo dalle persone, dai loro bisogni, dalla 
voglia di intraprendere, dal lavoro, dalle loro relazioni sociali e familiari, dalla loro capacità di essere 
comunità. 
Emerge altresì una domanda di autorganizzazione dal basso che si esprime in economia, nel 
consolidamento di reti di imprese e filiere produttive capaci di affrontare la complessità di mercati sempre 
più aperti, e nel sociale, nella nascita di nuove forme di mutualismo, tutela e rappresentanza di bisogni 
sociali. 
Solo liberando le energie creative e cooperative delle persone e valorizzando le specificità dei territori, 
possiamo raggiungere la coesione sociale necessaria per affrontare le sfide della modernità.

6.2) Contesto d’appartenenza: la Calabria 
Per conoscere e comprendere i bisogni, le esigenze e le lacune di un territorio bisogna analizzare il 
contesto di appartenenza, morfologico, storico e socio-economico in cui esso stesso è inserito. 
La Calabria si presenta come una penisola lunga circa 250 Km all’estremità sud dell’Italia, tra il Mar Tirreno 
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e il Mar Ionio. È stretta a tal punto che nessun centro del territorio dista dal mare più di 50 Km ed è 
attraversata da sistemi montuosi  a partire dal confine con la Basilicata a nord, fino allo stretto di Messina 
a sud. Pertanto, la superficie pianeggiante o comunque sotto i 200 metri rappresenta solo il 9% del 
territorio. L’apporto economico dell’agricoltura è ancora considerevole: la coltura più redditizia è quella 
degli agrumi, ma vengono prodotti anche olio, frumento e vini DOC.  Dalle risorse forestali si ricavano 
legname da costruzione e castagne. L’industria è relativamente sviluppata nel settore edilizio e delle 
costruzioni. Il Porto di Gioia Tauro, specializzato nel transhipment, ha guadagnato in pochi anni posizioni di 
vertice in Europa per volume di traffico. Ad Arcavacata di Rende (Cosenza) sorge inoltre un’area 
tecnologica di eccellenza nazionale del Consiglio Nazionale delle Ricerche per la tecnologia delle 
membrane. La Calabria è terra di antichissima civiltà mediterranea ed è il luogo da cui deriva il nome Italia
perche’  anticamente gli abitanti della regione erano chiamati Itali. Molte testimonianze vanno dalla 
preistoria , fino alla grande epopea della Magna Grecia. Di queste epoche, fondamentali per la storia e la 
cultura europea, la Calabria conserva ancora oggi segni visibili importanti. Romani, Goti-Longobardi, 
Bizantini, Normanni, Svevi, Angioini, Aragonesi, fino ai Borboni, hanno lasciato in terra calabra 
testimonianze architettoniche di grande rilevanza culturale ed artistica. La Calabria, quindi, è stata sempre 
un ponte per diverse culture e ne ha conservato le influenze che oggi si ritrovano nel suo folklore.
La Calabria è  una regione capace di stupire il viaggiatore per i suoi forti contrasti, il suo ambiente 
naturale,  le sue diverse “nature”, le sovrapposizioni culturali e la sua storia. Tutta la Calabria è da scoprire, 
sottolineata da 740 chilometri di coste, bagnata da due mari, lo Ionio e il Tirreno, e nello stesso tempo 
terra ombrosa, nordica, lungo il Pollino, la Sila, le Serre e l’Aspromonte.

6.3) Risorse territoriali e sostenibilità
La Calabria è una regione con bassa densità abitativa e modesti processi di industrializzazione, ma ricca di 
risorse naturali, in parte incontaminate proprio grazie alla povertà del tessuto produttivo ed alla 
perifericità della sua posizione geografica. Un’elevatissima percentuale del territorio è destinata ad aree 
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protette. La ricchezza di risorse naturali rappresenta un punto di forza potenziale dal punto di vista 
turistico, ma sino ad oggi ha costituito principalmente una debolezza, poiché l’offerta turistica si è 
incentrata su una delle risorse naturali, quella di cui la regione, essendo circondata dal mare, è 
maggiormente dotata, cioè l’offerta balneare. Si tratta, fra l’altro, dell’attrattiva più richiesta oggi dai turisti 
italiani. Ciò ha determinato un elevato disinteresse, nella pianificazione turistica, per le altre risorse e, di 
conseguenza, una modestissima conoscenza ed attenzione da parte dei turisti per altri elementi di 
attrattiva. 

La prevalenza delle presenze relative al segmento del turismo balneare estivo è la determinante 
fondamentale dell’elevatissima stagionalità della domanda, che ha evidenti effetti negativi, che innescano 
un vero e proprio circolo vizioso. Riduce, infatti, l’interesse ad investire nel turismo ed impoverisce l’offerta 
di servizi nei periodi di bassa stagione, aggravando ulteriormente il fenomeno stesso, con rilevanti 
conseguenze, quali bassissimi valori degli indici di utilizzazione lorda e netta delle strutture ricettive, ridotti 
tassi di ritorno sugli investimenti, difficoltà nel reperimento di personale qualificato e numerosi altri 
problemi. Inoltre, determina scarso interesse dei policy makers e degli imprenditori del comparto ad 
investire nella valorizzazione di risorse turistiche differenti da quelle legate al turismo balenare, 
impoverendo ulteriormente, in termini di capacità di attrazione, le aree interne della Calabria.
Va tenuto presente che si parte penalizzati da un sistema turistico complessivo caratterizzato da scarso 
orientamento strategico al mercato e da rilevanti carenze negli aspetti organizzativi ed informativi, a causa 
della limitata programmazione che ha caratterizzato il passato e della scarsa cooperazione fra gli operatori 
del comparto. A ciò si aggiungono evidenti carenze nell’offerta di servizi turistici complementari ed 
ausiliari, quali intrattenimento, accoglienza, informazione, soprattutto in periodi di bassa stagione, e di 
strutture e servizi specializzati, indirizzati a specifici segmenti di mercato. Infine, altro elemento 
penalizzante appare la scarsità di attrazioni turistiche di tipo primario con un bacino d’utenza extra-
regionale, quali parchi tematici, efficienti porti turistici e così via.  
Per completare il quadro di riferimento è necessario, infine, segnalare che un altro elemento che penalizza 
fortemente il sistema turistico locale è l’insufficiente livello quali-quantitativo delle infrastrutture di 
supporto al turismo e dei servizi pubblici in generale. La Calabria, infatti, presenta indicatori di dotazione 
infrastrutturale notevolmente inferiori sia in termini qualitativi che quantitativi rispetto al resto del 
territorio nazionale. In particolare, carente appare la situazione di reti idriche, trasporti e viabilità, 
soprattutto relativamente alla mobilità interna. Si tratta, come noto, di elementi che possono influire in 
modo determinante sullo sviluppo turistico di un’area e che, se carenti, scoraggiano i potenziali turisti.  
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Un’ultima caratteristica del settore turistico nella regione, da segnalare per le sue implicazioni negative, è 
l’inesistenza di una filiera produttiva; si nota, in particolare, un’interruzione sia a monte (nel reperimento 
di risorse produttive) che a valle (nell’accesso ai canali distributivi) e ciò comporta una notevole difficoltà 
nella commercializzazione. Per questo motivo spesso i turisti conoscono località e strutture ricettive 
calabresi soprattutto tramite il “passaparola”, hanno difficoltà ad entrare in contatto con le numerosissime 
imprese di piccole dimensioni (spesso a gestione familiare) e acquistano la vacanza in Calabria 
autonomamente e non tramite tour operators e agenzie di viaggio.  

Infine, appare evidente come carenze nella programmazione e mancata pianificazione delle presenze 
turistiche abbiano determinato in numerose località un notevole degrado delle risorse naturali. La risorsa 
naturale sinora più importante dal punto di vista turistico, vale a dire il mare, è minacciata, inoltre, 
dall’inquinamento, esclusivamente di natura organica di origine civile in tutta la regione. Tale problema si 
manifesta principalmente nei mesi estivi a causa delle presenze eccessive, che rendono insufficienti 
impianti di depurazione e reti fognarie. L’elevata stagionalità della domanda, infatti, fa sì che sia 
oltrepassata la capacità di carico del territorio.
Si pone, quindi, in modo sempre più pressante, nell’ottica del destination management, il problema della 
valutazione dell’impatto ambientale dei flussi turistici e della necessità di limitarli e di razionalizzarli, 
favorendo forme di turismo sostenibile, miranti alla valorizzazione delle risorse locali nel rispetto però 
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della capacità di carico o di saturazione del territorio. 
La scelta dello sviluppo di forme di turismo sostenibile richiederebbe uno sforzo in termini di valorizzazione 
delle attrazioni turistiche secondarie, alternative al mare, attraverso strategie finalizzate a recuperare e 
rendere accessibili specifiche attrattive locali, promuovendole con la creazione di itinerari tematici e di 
pacchetti e con l’organizzazione di eventi. Tali attrazioni, pur numerose, appaiono poco note e/o 
difficilmente accessibili. Si tratta di beni artistici e culturali, tradizioni locali, patrimonio naturalistico, 
folcloristico ed eno-gastronomico, borghi, attività artigianali e prodotti tipici di cui la Calabria è ricca. In 
particolare, le aree interne della regione custodiscono veri e propri tesori: territori ricchi di tradizioni 
antiche e di prodotti tipici ed artigianali, di risorse culturali, naturali ed eno-gastronomiche, oltre che di 
biodiversità, affascinanti centri storici e così via. In Calabria risorse di questo tipo potrebbero divenire 
fruibili con specifici investimenti, miranti a favorirne l’accessibilità, e con attività di promozione ad hoc, ma 
l’assenza di forme di collaborazione fra i soggetti locali e lo scarso numero di operatori che fungono da 
connettori delle risorse stesse (agenzie incoming, ecc.) rende difficile la realizzazione di strategie di questo 
genere.  
Per completare il quadro di riferimento, per quanto concerne l’immagine della Calabria, in primo luogo, si 
nota un posizionamento incerto della regione sul mercato turistico, che determina un’immagine non ben 
delineata, oltre ad una scarsa notorietà delle singole mete turistiche regionali. Inoltre, l’immagine stessa 
negli anni si è deteriorata, anche a livello internazionale, a causa di una serie di episodi di criminalità e di 
motivazioni di ordine economico e sociale e ciò, insieme alla modesta qualità media dei servizi turistici 
offerti in passato, ha concorso a ridurre la capacità di attrazione della regione. Infine, soltanto negli ultimi 
anni si sono attuate politiche di lancio del marchio turistico Calabria su scala nazionale ed internazionale.
La valorizzazione territoriale passa attraverso una programmatica animazione e  richiede sforzi miranti a 
creare reti di risorse fruibili da specifici target di mercato, precedentemente individuati, ed al 
rafforzamento della filiera turistica. La creazione di reti necessità di un’attività di pianificazione mirante ad 
individuare i segmenti di mercato di riferimento, quelli maggiormente attratti dalle risorse del territorio, 
ed al coinvolgimento di tutti i soggetti interessati. 
Il rafforzamento della filiera necessità di sforzi miranti al sostegno alla imprese che desiderino operare nel 
settore turistico in tutte le fasi dei processi operativi, sin dall’offerta delle risorse produttive necessarie alle 
imprese turistiche locali. Ciò significa favorire investimenti  ad ampio raggio, che spaziano dal comparto 
della formazione a quello della distribuzione in campo turistico, specie laddove si individuano le maggiori 
carenze nell’offerta attuale. Inoltre, appare opportuno investire in tutto ciò che rappresenta, pur non 
essendo risorsa di tipo propriamente turistico, elemento di attrattiva per il turista interessato alla cultura 
locale, come ad esempio enogastronomia, prodotti agro-alimentari tipici, artigianato, parchi naturali, ecc.

6.4) San Benedetto Ullano
Il progetto, nel quale si inseriranno i giovani Volontari in Servizio Civile, si realizzerà nel contesto 
territoriale del comune di San Benedetto Ullano, in provincia di Cosenza.

  
Territorio
San Benedetto Ullano conta 1.559 abitanti che, in determinati periodi dell’anno, aumentano con l’arrivo di 
turisti e di molti sambenedettesi che vivono all’estero. È sorto, come tanti altri paesi, in provincia di 
Cosenza, con l’arrivo di profughi fuggiti dall’Albania caduta in mano ai Turchi.
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 È situato a 460m. s.l.m. con una superficie territoriale di kmq 19,40. Confina a nord con Lattarico, a nord-
ovest con Fuscaldo, a sud e ad est con Montalto Uffugo; è collegato con lo svincolo dell’A3, distante circa 
12km, attraverso la strada provinciale dell’Annea. 
Dal paese, percorrendo la strada provinciale SP31, dopo circa 30km, si raggiunge la costa tirrenica 
(Fuscaldo Marina, Paola, Guardia Piemontese). 
L’agglomerato urbano si snoda verso sud con la frazione Marri e la località Piano dei Rossi. A San 
Benedetto Ullano, per la sua posizione geografica caratterizzata a sud-est dalla vegetazione tipica della 
macchia mediterranea e a ovest da montagne di castagni querce e faggi, si può godere di aria salubre, di 
acque fresche e di clima mite. A nord e a sud del paese scorrono due corsi d’acqua dove anticamente le 
donne si recavano per fare il bucato (finjën).
In passato, l’economia si basava essenzialmente sulle attività agricole e manifatturiere che, con il passare 
del tempo, sono scomparse come: la coltivazione e la lavorazione del baco da seta, il lavoro al telaio, la 
raccolta e l’utilizzo delle castagne fondamentali per l’alimentazione, ecc.
Oggi, l’economia del paese si basa sul terziario, sull’attività di aziende agricole a conduzione familiare e 
sulla presenza di piccole attività commerciali (caseificio, panifici). Sono presenti inoltre sul territorio due 
laboratori per la riproduzione di icone.

Cenni storici
Secondo vari studiosi, il nome del paese, “San Benedetto” deriva dalla presenza di un convento 
benedettino probabilmente sorto intorno al 1099 ma di cui non si hanno notizie storiche, mentre  per 
“Ullano” sono state formulate varie ipotesi, tuttora oggetto di studio.
Il paese ha origine molto antiche e le prime notizie storiche certe risalgono agli ultimi decenni del XII secolo, 
quando fu feudo dei duchi normanni di Montalto, che in quegli anni vi fondarono un monastero benedettino, da 
cui il piccolo borgo prese il nome. L’antico borgo medioevale ebbe un decisivo impulso demografico ed 
economico, con conseguente sviluppo urbanistico, nella seconda metà del XV secolo, quando fu ripopolato da 
profughi albanesi.
Nel 1723 Papa Clemente XII (fam. Corsini) fondò il "Collegio Corsini", vera e propria struttura universitaria per la 
formazione di intellettuali ecclesiastici, i papas, in cui, oltre a mantenere e valorizzare il rito bizantino e la 
propria cultura, si formarono personaggi di spicco della cultura albanese d'Italia. Il paese fu protagonista 
durante le lotte del risorgimento italiano; molti suoi abitanti presero parte attiva ai moti di Cosenza del 1844 e 
1848 pagando con la vita i loro ideali di giustizia e di libertà anche attraverso la partecipazione eroica alla 
liberazione garibaldina dell'Italia Meridionale

Monumenti

Dopo aver dato un rapido sguardo al paesaggio, al centro storico con i maestosi portali settecenteschi con 
stemmi e numerosi archi e archetti che caratterizzano le gjitonie è consigliabile visitare la cappella della nobile 
famiglia dei Rodotà dei Coronei, dedicata alla Madonna del Buon Consiglio dei primi decenni del 1700.
Nella Chiesa Madre ( Parrocchia San Benedetto Abate)  sono presenti un’urna cineraria di epoca imperiale 
romana e ad alcune epigrafi.
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POPOLAZIONE RESIDENTE AL 1° GENNAIO 2015

POPOLAZIONE RESIDENTE AL 2015 (per sesso e fasce d'età)

Maschi Femmine Totale

fino a 14 anni 94 98 192

da 15 a 64 anni 527 492 1.019

65 anni e più 164 184 348

totale 785 774 1559

stranieri 13 23 36

San Benedetto Ullano - Popolazione per Età

Anno % 0-14 % 15-64 % 65+ Abitanti Indice Vecchiaia Età Media

2007 12,5% 67,8% 19,7% 1.666 158,2% 42,3

2008 12,2% 67,9% 19,9% 1.671 162,7% 42,7

2009 11,5% 67,7% 20,8% 1.650 180,5% 43,3

2010 11,7% 67,6% 20,6% 1.635 175,5% 43,5

2011 11,8% 67,5% 20,7% 1.625 175,0% 43,8

2012 12,1% 66,5% 21,4% 1.604 177,3% 43,9

Le tabelle indicano la popolazione suddivisa per fasce di età. Al 2012 la popolazione che va dai 0 anni ai 14 
risulta del 12,1%; la fascia che va dai 14 ai 65 anni è del 66,5 %; quella degli ultra sessantacinquenna è del 
21,4%. L’indice di vecchiaia molto alto, risulta in linea con i dati statistici nazionali.
Le tabelle seguenti evidenzieranno nel particolare gli indicatori sociali ed economici del comune di San 
Benedetto Ullano.

INDICATORI SOCIALI

2001 2009

Famiglie 544 618

Celibi/Nubili 675 638

Coniugati/e 837 860

Separati/e 6 - -  

Divorziati/e 16 16

Vedovi/e 115 136

INDICATORI ECONOMICI(numero di imprese/aziende per settore e variazioni intercensuali)

1991 2001 Variazione '91/'01

Industria 11 21 90,91 %

Commercio 36 19 -47,22 %

Servizi 16 23 43,75 %
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Artigianato 13 21 61,54 %

Istituzionali 1 6 500,00 %

INDICATORI ECONOMICI(numero di imprese/aziende per settore e variazioni intercensuali)

1990 2000 Variazione '90/'00

Agricoltura 197 266 35,03 %

Dalle tabelle emerge che nel decennio dal 1990 al 2000 si è rilevato un notevole incremento nel settore 
industriale, in quello dell’artigianato, dei servizi, ma soprattutto nell’ambito dell’area istituzionale e 
nell’ambito del settore agricolo. Ha subito invece una variazione negativa il settore del commercio.

6.4) Criticità rilevate sul territorio.
La tabella seguente evidenzia gli aspetti negativi e le esigenze rilevati sul territorio attraverso indicatori 
misurabili.

Criticità/Bisogni Indicatori misurabili

Mancanza di una cultura della 
sostenibilità ambientale

Diffusione di comportamenti poco attenti al 
consumo critico e al riutilizzo dei beni usati

Carenza di coesione sociale Associazionismo giovanile: esiguo è il 
numero di circoli e/o associazioni sportive, 
culturali, di animazione,di spettacolo, ecc., 
che promuovano il territorio rispetto alle 
reali potenzialità di sviluppo socio-
economico e culturale dello stesso

Scarsa conoscenza  e consapevolezza della 
propria identità socio-culturale
soprattutto tra i giovani

Eventi che promuovono la storia e le 
tradizioni locali (convegni, seminari, 
giornate a tema e in costume, ricerche 
locali, ecc.)

Carenza di relazioni intergenerazionali che 
assolvano alla funzione principale del 
trasferimento della cultura e tradizione 
locale

Creazione di rete sociale e di meccanismi di 
inserimento e socializzazione con il 
territorio per contrastare le scarse relazioni 
tra i giovani e gli anziani

Dalla tabella emerge l’esigenza di creare una serie di attività volte alla promozione e alla valorizzazione 
del patrimonio paesaggistico, storico/artistico, culturale e socio-economico del territorio,  alla 
sensibilizzazione e all'informazione rivolta ai giovani, gli enti e gli istituti locali, nonché alla promozione 
dello spirito di partecipazione e di cittadinanza attiva. Altro dato emergente è la scarsa relazione e 
comunicazione tra le nuove generazioni e quella anziana, per cui si è ritenuto indispensabile la creazione di 
un laboratorio “intergenerazionale”, che prevede la collaborazione dei giovani e degli anziani residenti per 
la realizzazione di un progetto comune che, unendo le energie dei ragazzi all’esperienza della generazione 
anziana, si pubblichi una rivista sulla cultura e le tradizioni locali. Il laboratorio prevede anche la 
realizzazione di un cortometraggio documentale con il contributo fondamentale delle testimonianze degli 
anziani del posto. Questa  iniziativa condensa in se un triplice obiettivo:

1) Promozione della storia, della cultura e delle tradizioni locali;
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2) Promuovere la cittadinanza attiva dei giovani e degli anziani;
3) Contribuire al dialogo intergenerazionale per il trasferimento della cultura alle generazioni 

future.

6.5) Individuazione dei beneficiari e dei destinatari del progetto.
Beneficiari del progetto: la comunità tutta: quella giovane, perchè potrà sperimentare percorsi di 
educazione storico/culturale, ambientale e sociale, nonchè fruire di occasioni di svago e divertimento; 
quella anziana perché potrà fornire il proprio contributo storico-sociale e riavviare una comunicazione 
costruttiva con le generazioni giovani e, nel contempo, alleviare il senso di solitudine che spesso colpisce la 
loro fragile età.
Destinatari del progetto: i volontari del Servizio Civile Nazionale







8.1 Complesso delle attività previste per il raggiungimento degli obiettivi
In linea con le indicazioni della Raccomandazione del Consiglio dell’Unione Europea del 22 
aprile 2013, si ritiene che l’intervento vada concentrato sui flussi di giovani nella fascia di età 
18-28. Si rivolge soprattutto a quel flusso di giovani denominati NEET,  acronimo inglese di 
"Not (engaged) in Education, Employment or Training", in italiano anche né-né.
Condividendo lo spirito e le indicazioni della Legge 61/2001 istitutiva del Servizio Civile, il 
presente progetto si propone di promuovere la solidarietà e l’ inclusione sociale (disabili, 
emarginati, anziani, ecc.) e di contribuire alla formazione civica, culturale e professione dei 
volontari in servizio.
 Le attività svolte dai volontari in SCN avranno contenuti di natura sociale, di fratellanza, di 
solidarietà e di sostenibilità ambientale e socio-economica.
Durante i 12 mesi in cui si articolerà il presente progetto, le diverse attività previste si 
svolgeranno nei luoghi e negli spazi territoriali ritenuti più idonei per l’attuazione delle 
stesse. Nella primissima fase di entrata in servizio verranno illustrati ai volontari i percorsi di 
formazione Specifica e Generale, le opportunità di cittadinanza attiva e verranno loro 
comunicate le informazioni, i concetti e le metodologie utili per orientarsi nell’esperienza di 
servizio e leggerne il significato. Durante i primi mesi i volontari e l’Operatore Locale di 
Progetto avvieranno momenti di riflessione in cui verranno illustrate in dettaglio, sempre 
nell’ambito degli obiettivi specifici del progetto, le diverse attività svolte all’interno del 
servizio, le mansioni, l’orario, il calendario delle attività in programma.
Verranno illustrate le caratteristiche prioritarie del servizio e le modalità di approccio, 
favorendo il più possibile il coinvolgimento e la motivazione attiva dei volontari nella 
costruzione di nuove idee, così da far emergere le soggettività di ciascuno e far si che questi 
assumano autonomamente responsabilità e impegni. Periodicamente saranno concordati e 
programmati momenti di discussione e valutazione. Le attività riferite ai volontari, previste 
per il raggiungimento degli obiettivi progettuali, sono le seguenti:

OBIETTIVI ATTIVITA’

Accoglienza e formazione Il primo mese e mezzo sarà dedicato 
all’esplorazione e alla conoscenza del contesto 
da parte dei volontari soprattutto attraverso 
intensa attività formativa. I giovani saranno 
infatti impegnati in momenti dedicati alla 
conoscenza approfondita delle aree di progetto 
di SCN, del Progetto e dell’Amministrazione 
comunale, e in moduli formativi orientati a 
fornire gli strumenti essenziali ai giovani per 
progettare le attività di animazione territoriale 
per la promozione e valorizzazione del 
territorio di appartenenza. I giovani in SCN 
inizieranno anche ad attivarsi progettando-
realizzando eventi nella cornice della presente 
proposta progettuale, ideando e preparando i 
moduli relativi alla sensibilizzazione.

Sensibilizzazione della cittadinanza Organizzazione e realizzazione di 
manifestazioni ed eventi, distribuzione di 
documenti informativi alle famiglie; serate 
pubbliche di approfondimento; collaborazione 
con le diverse associazioni e istituzioni locali e 
territoriali (arma dei carabinieri, vigili del 
fuoco, polizia postale, sindacati, Asp 

















16) Sede/i di attuazione del progetto, Operatori Locali di Progetto e Responsabili Locali di Ente Accreditato:

Nominativi degli Operatori Locali di 
Progetto

Nominativi dei Responsabili Locali di Ente 
Accreditato

N.
Sede di 

attuazione del 
progetto

Comune Indirizzo
Cod. 

ident. 
sede

N. vol. per 

Cognome e 
nome

Data di 
nascita

C.F.
Cognome e 

nome
Data di 
nascita

C.F.

1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14
15
16
17
18





19) Ricorso a sistemi di selezione verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione 
dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):

no

20) Piano di monitoraggio interno per la valutazione dell’andamento delle attività del progetto: 

Il piano di monitoraggio viene svolto a cura della direzione e dell'OLP, durante l’intero anno di 
servizio civile e prevede una serie di azioni di verifica-valutazione in itinere del servizio svolto dai 
volontari e un bilancio finale complessivo del progetto e delle competenze maturate dagli stessi 
volontari.
 L’attività di monitoraggio sarà suddivisa in alcuni momenti di incontro con i partecipanti al 
progetto, durante i quali verrà somministrato un questionario dal quale emergeranno i seguenti 
elementi:
                  INDICATORI                                                  DESCRIZIONE

Aspetti di gestione, organizzazione e andamento 
complessivo del progetto

Con l’obiettivo di mediare e sanare eventuali
situazioni poco chiare o non in linea con quanto 
stabilito nel progetto, predisponendo rimedi e azioni 
correttive o preventive.

Aspetti relazionali e motivazionali L’obbiettivo è quello di aumentare la soddisfazione nei 
confronti del progetto e dell’attività dei volontari.

Andamento complessivo del progetto (verifica 
finale)

Compilazione da parte dell’OLP di un report al terzo, 
sesto e nono mese, con conseguente eventuale 
riprogettazione.
Per quanto riguarda la valutazione di processo, a metà 
percorso, la considerazione fondamentale concerne la 
verifica dell’eventuale scollamento tra quanto 
dichiarato nel progetto e quanto ottenuto fino a quel 
momento. Data per assodata la condivisione di quanto 
esplicitato negli intenti dei piani di percorso individuale, 
si andrà a valutare l’andamento e lo stato di 
avanzamento seguendo una traccia molto generale. 
Il referente del progetto dell’Ente accreditato, sia i 
volontari impiegati sono chiamati 
all’autosomministrazione di una scheda sintetica e 
semplice che consente di fare una valutazione in itinere 
rispetto a: 
• perseguimento degli obiettivi 
• utilizzazione dei metodi previsti 

Tempistica e descrizione dei questionari
Somministrazione ai volontari
 di questionari

                            Descrizione

All’avvio del progetto Verifica delle aspettative, valutazione del grado di 
competenze iniziali

Al terzo e al nono mese Rilevamento delle difficoltà e dei processi di 
maturazione delle competenze

Al dodicesimo mese Verifica dei risultati, del grado di soddisfazione, delle 
competenze acquisite

Strumenti di monitoraggio











Formazione generale dei volontari

29) Sede di realizzazione:
     Comune di San Benedetto Ullano (CS)

30) Modalità di attuazione:
     

In proprio, con formatori propri degli Enti Comunali accreditati

31) Ricorso a sistemi di formazione verificati in sede di accreditamento ed eventuale indicazione 
dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio:

no

32) Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

La formazione generale del progetto è attuata mediante l’utilizzo di metodi non direttivi e con un 
alto grado d’interazione, per consentire un maggior coinvolgimento dei partecipanti ai percorsi 
formativi, tanto più necessario considerato il numero di volontari che saranno coinvolti.
Per effettuare una formazione che risulti efficace il formatore, oltre all’utilizzo di metodologie 
idonee, deve tenere in considerazione alcuni elementi fondamentali quali l’età del soggetto, le sue 
esperienze pregresse, il suo ruolo sociale e professionale e deve fornire materiali che siano consoni 
con le esigenze degli adulti in formazione.
Per tale motivo, le indicazioni attuali sono solo generiche, da affinare in seguito alla    selezione.
Nel predisporre un programma formativo per adulti è quindi necessario tenere in considerazione 
alcuni elementi:

Globalismo
L’educazione degli adulti deve tenere in 
considerazione tutti gli aspetti psicologici della 
persona

Utilizzo dell’esperienza personale e 
ricorso al concreto

La formazione deve rispondere ai reali bisogni dei 
soggetti in formazione

Autoformazione ed educazione reciproca
Il soggetto deve essere libero di esprimersi, di 
utilizzare le proprie conoscenze per essere meglio 
predisposto al cambiamento; importante è anche il 
confronto con le esperienze degli altri adulti in 
educazione

Alternanza Vale a dire l’utilizzo di metodologie diverse che vanno 
dalla pratica alla teoria

Autocontrollo
Il soggetto deve essere messo in condizione di 
verificare i propri progressi.

Come detto in precedenza uno dei metodi più efficaci perché il soggetto adulto apprenda, è dargli la 
possibilità di mettere in pratica il comportamento da apprendere. Si parla quindi di metodi attivi, vale 
a dire quei metodi che tendono ad incoraggiare una partecipazione diretta dei soggetti in formazione 



e che forniscono un costante feed-back all’azione del formatore.
L’utilizzo di metodi attivi fa si che il soggetto sia favorito nello “sviluppo del sé” che permette 
all’individuo di creare un più stretto rapporto tra sé e il contenuto dell’apprendimento.
La formazione generale, che, ai sensi dell’art.11 del D. Lgs. vo 77/02, sarà erogata utilizzando 
metodologie in conformità con le linee guida per La Formazione Generale dei Giovani in Servizio 
Civile verrà espletata attraverso la seguente metodologia didattica:
- lezioni frontali, letture, proiezione video e schede informative;
- formazione a distanza
- dinamiche non formali: incontri interattivi con coinvolgimento diretto dei
  partecipanti, training, giochi di ruolo, di cooperazione e di simulazione, giochi di
 conoscenza e di valutazione.
 La metodologia didattica utilizzata è sempre finalizzata al coinvolgimento attivo dei partecipanti 
attraverso l’utilizzazione di tecniche di simulazione comportamentale.

33) Contenuti della formazione:  

Aspetto principale del Servizio Civile Nazionale è la presa di coscienza da parte dei volontari della 
dimensione di servizio alla comunità, ma anche il conseguimento di una specifica professionalità. La 
lettera e) dell’art.1 della Legge 6.3.2001 n.64 e dalla Circ. 4.9.2003 dell’UNSC prevede come 
obiettivo fondamentale del Servizio Civile Nazionale proprio l’aspetto formativo dei giovani.
La formazione viene suddivisa in 2 fasi:
1) formazione generale, la quale consiste nella presentazione dei principi che sono alla base del 
servizio civile, principi che accompagnano il giovane durante l’intero servizio e fanno riferimento alle 
linee guida per la Formazione Generale dei Giovani in Servizio Civile Nazionale ( Determina 
Direttoriale 4 aprile 2006 UNSC).
2) Formazione specifica, che entra nello specifico degli argomenti trattati dal progetto definendo e 
fornendo informazioni, metodi e supporti per lo svolgimento delle attività di servizio.
In questa fase della formazione si affrontano i seguenti nodi concettuali, fermo restando che i 
moduli rispetteranno le Linee guida per la formazione generale dei giovani in servizio civile 
nazionale in vigore, con specifico riferimento a tutte le macroaree ed a tutti i moduli formativi 
elencati nelle predette Linee Guida:

“Valori e identità del SCN” L’identità del gruppo in formazione e patto formativo
Questo modulo, dato il suo contenuto, è propedeutico a 
tutti gli altri moduli. Si tratta di un modulo/laboratorio nel 
quale il formatore, utilizzando tecniche formative 
appropriate, lavorerà alla definizione di un’identità di 
gruppo dei volontari in servizio civile, che esprimeranno le 
loro idee sul servizio civile, le proprie aspettative, le 
motivazioni e gli obiettivi individuali. Il formatore, 
partendo dai concetti di “Patria”, “difesa senza armi”, 
“difesa non violenta”, ecc., avrà come obiettivo quello di 
creare nel volontario la consapevolezza che questo è il 
contesto che legittima lo Stato a sviluppare l’esperienza di 
servizio civile. 

Dall’obiezione di coscienza al servizio civile 
nazionale: evoluzione storica, affinità e differenze 
tra le due realtà

Partendo dalla presentazione della legge n. 64/01, si 
evidenzieranno i fondamenti istituzionali e culturali del 
servizio civile nazionale, sottolineando gli elementi di 
continuità e di discontinuità fra il “vecchio” servizio civile 
degli obiettori di coscienza e il “nuovo” servizio civile 
volontario, con ampi riferimenti alla storia del fenomeno 
dell’obiezione di coscienza in Italia e ai contenuti della 
legge n. 230/98.

Il dovere di difesa della Patria difesa civile non 
armata e nonviolenta

A partire dal dettato costituzionale, se ne approfondirà  la 
sua attualizzazione anche alla luce della recente 



normativa e della giurisprudenza costituzionale. In 
particolare, si illustreranno i contenuti  delle sentenze 
della Corte Costituzionale nn.164/85, 228/04, 229/04 e 
431/05, in cui si dà contenuto al concetto di difesa civile o 
difesa non armata. Possono inoltre essere qui inserite 
tematiche concernenti la pace e diritti umani alla luce 
della Costituzione italiana, della Carta Europea e degli 
ordinamenti delle Nazioni Unite

La difesa civile non armata e nonviolenta Si approfondirà il concetto di Patria e di difesa civile della 
Patria attraverso mezzi ed attività alternativi a quelli 
militari a partire 
dai principi costituzionali della solidarietà (art.2 Cost.), 
dell’uguaglianza sostanziale (art.3 Cost.), del progresso 
materiale o 
spirituale della società (art.4), della promozione dello 
sviluppo della Allegato del documento digitale con 
numero protocollo 2013.001374915 cultura, della tutela 
del paesaggio e del patrimonio storico ed artistico della 
Nazione (art.9) e della pace tra i popoli (art. 11 Cost.). In 
particolare ciò avverrà attraverso lo studio delle varie 
pronunce della Corte costituzionale nelle quali è stato 
dato a tale concetto un contenuto ampio e dettagliato.
1.3.b Muovendo da alcuni cenni storici di difesa popolare 
nonviolenta, si presenteranno le forme attuali di 
realizzazione della difesa alternativa sul piano 
istituzionale, di movimento e della società 
civile. Nell’ambito dei riferimenti al diritto internazionale 
si potranno inoltre approfondire le tematiche relative alla 
“gestione e  trasformazione nonviolenta dei conflitti”, alla 
“prevenzione della guerra” e alle “operazioni di polizia 
internazionale”, nonché ai concetti di “peacekeeping”, 
“peace-enforcing” e “peacebuilding”. Possono, inoltre, 
essere inserite tematiche concernenti la pace ed i diritti 
umani alla luce della Costituzione italiana, della Carta 
Europea e degli ordinamenti delle Nazioni Unite.

La protezione civile Il tema della protezione civile, che si integra 
perfettamente nel concetto di difesa della Patria come 
difesa dell’ambiente, del territorio e delle persone, nonché 
fattore di educazione e di crescita di cittadinanza attiva, 
verrà affrontato non solo attraverso propedeutici cenni 
tecnici e operativi, ma soprattutto dal punto di vista 
culturale. Partendo dall’importanza della tutela e 
valorizzazione dell’ambiente e del territorio, visti come il 
necessario ed imprescindibile substrato delle attività 
umane, si illustrerà come tale territorio/comunità possa 
essere colpito da eventi naturali ed antropici, in grado di 
metterne a dura prova 
l’esistenza. A tal scopo, seguendo un percorso che si 
estrinseca attraverso la logica del progetto, si mostrerà 
come la protezione civile agisce attraverso la previsione e 
prevenzione dei rischi (concetto connesso alla 
responsabilità, individuale e collettiva) e l’intervento in 
emergenza e la ricostruzione post emergenza. Sarà 
opportuno in tale ambito formativo sottolineare lo stretto 
rapporto tra prevenzione/tutela ambientale e legalità, 
nonché tra ricostruzione/legalità.

La forme di cittadinanza Richiamandosi al concetto di formazione civica prima 
descritto, si farà presente come tale formazione abbia 
come auspicabile conseguenza l’incremento di impegno 
civico da parte dei giovani. Si illustreranno in questo 
modulo le forme di partecipazione, individuali e collettive, 
che possono essere agite dal cittadino, in un’ottica di 



cittadinanza appunto attiva. La partecipazione alle 
formazioni sociali del volontariato, della cooperazione 
sociale, della promozione sociale, l’obiezione di coscienza, 
il servizio civile nazionale, l’impegno politico e sociale, la 
democrazia partecipata, le azioni nonviolente, 
l’educazione alla pace, la partecipazione democratica alle 
elezioni e ai referendum, i bilanci partecipati, sono tutti 
esempi concreti che possono essere illustrati e discussi 
nell’impostazione, nell’azione e nelle conseguenze, 
invitando i ragazzi a proporre ed elaborare, anche tramite 
le metodologie non formali e la logica progettuale, un 
percorso di azione.

La rappresentanza dei volontari Una delle forme di partecipazione e di cittadinanza attiva 
che si presenteranno ai volontari durante l’anno di servizio 
civile, sarà la possibilità pratica di partecipare e di 
candidarsi alle Elezioni per i Rappresentanti regionali e 
nazionali dei volontari in SCN. Sarà dunque opportuno 
illustrare ai volontari tale possibilità, inserita nel contesto 
della cittadinanza agita, il suo funzionamento ed 
importanza, anche come presa in carico di un 
comportamento responsabile, le cui conseguenze 
potranno essere visibili solo in tempi medio lunghi, ma 
non per questo meno importanti. A tale riguardo sarebbe 
auspicabile la partecipazione, durante le ore di 
formazione, di ex-volontari o rappresentanti in carica, 
nonché di delegati di Regione dei volontari in servizio 
civile, in qualità di consulenti, al fine di rendere 
maggiormente incisivo l’argomento

La normativa vigente e la Carta di impegno etico La normativa vigente e la Carta di impegno etico
Verranno illustrate le norme legislative che regolano il 
sistema del servizio civile, nonché quelle di applicazione 
riguardanti l’ordinamento e le attività del servizio civile 
nazionale. In particolare si evidenzierà l’importanza della 
sottoscrizione della  Carta di Impegno Etico da parte del 
legale rappresentante dell’Ente, quale condizione per 
l’accreditamento di quest’ultimo: un patto tra l’UNSC e 
l’Ente, con cui essi si impegnano reciprocamente al 
rispetto dei valori posti alla base della cultura e 
dell’identità del servizio civile nazionale.

Il giovane volontario nel sistema del servizio civile” In questo modulo, per fornire ai volontari gli 
elementi di conoscenza del contesto in cui si 
troveranno a prestare l’anno di servizio civile, 
verranno presentate la storia, le caratteristiche 
specifiche e le modalità organizzative ed operative 
dell’Ente accreditato.

Il lavoro per progetti Il lavorare per progetti è un metodo nato e 
sviluppato per consentire la governabilità dei 
processi complessi, nel rispetto degli obiettivi 
prefissati e dei vincoli temporali. Lavorare per 
progetti è un lavoro ad alta integrazione, risultato 
che non si ottiene automaticamente ma va costruito 
e la sua qualità dipende  dalla qualità delle 
competenze che ciascuno mette in gioco. Il progetto 
viene suddiviso in fasi e compiti che vengono 
assegnati ad un team di persone. L’integrazione del 
team è il risultato della capacità di comunicazione, 
coordinamento e cooperazione di tutte queste 
figure. I volontari in servizio civile sono parte 
integrante di questo processo e la loro crescita 
umana è fondamentale per la riuscita del progetto. 



Non bisogna dimenticare che una conoscenza 
imprecisa del progetto nel suo insieme, una 
scorretta definizione iniziale dei tempi, dei metodi,  
degli obiettivi, una scadente qualità dei rapporti fra 
le persone possono determinarne il fallimento.

L’organizzazione del servizio civile e le sue figure Come già espresso nel modulo precedente, per la buona 
riuscita del progetto è fondamentale una buona 
conoscenza dello stesso nel suo insieme e quindi 
un’attenta conoscenza delle diverse figure e dei loro ruoli. 
Il raggiungimento degli obiettivi attraverso la 
realizzazione di una serie di azioni è direttamente 
riconducibile alle figure che operano al suo interno. A sua 
volta, lo stesso ente è collocato all’interno di una 
sovrastruttura più grande , che costituisce “il sistema di 
servizio civile” (gli enti di SCN, l’UNSC, le Regioni e le 
Province autonome). E’ importante che il volontario 
conosca “tutte” le figure che operano all’interno del 
progetto (OLP, RLEA, altri volontari etc.) e all’interno dello 
stesso ente (differenza fra ente e partner, fra sede 
operativa etc.) per il raggiungimento degli obiettivi.

Disciplina dei rapporti tra enti e volontari del 
servizio civile nazionale

In tale modulo verrà presentato e illustrato ai volontari il 
“Prontuario concernente la disciplina dei rapporti tra enti 
e volontari del servizio civile nazionale”, (DPCM 4 febbraio 
2009 e successive modifiche) in tutti i suoi punti.

Comunicazione interpersonale e gestione dei 
conflitti

Partendo dall'ingresso del volontario nell'organizzazione 
sarà utile soffermarsi sulla comunicazione quale elemento 
essenziale dell'esperienza quotidiana, sia nei rapporti fra 
singoli individui, sia a livello di gruppi.Poiché la 
comunicazione serve una combinazione di scopi e può 
produrre una combinazione di risultati, occorrerà 
prendere in esame i suoi elementi costitutivi: il contesto, 
l'emittente, il messaggio, il canale comunicativo, il 
destinatario e la ricezione del messaggio da parte di 
quest'ultimo.
L'analisi della comunicazione all'interno di un gruppo, 
quale è quello in cui è inserito il volontario, condurrà ad 
un esame delle dinamiche che ogni nuovo inserimento 
sviluppa in un gruppo di lavoro. Sarà utile, pertanto, 
considerare il gruppo come possibile causa di conflitti, 
riconoscendo il momento iniziale del sorgere di questi 
ultimi (capacità di lettura della situazione), l'interazione 
con gli altri soggetti (funzionale/disfunzionale), la loro 
risoluzione in modo costruttivo (alleanza/mediazione/ 
consulenza).

34) Durata: 

45 ORE (tutte le ore di formazione dichiarate saranno da erogare entro il 90° giorno dall’avvio del 
progetto)









Terza fase Verranno svolti alcuni incontri di formazione di 
gruppo, riguardante la capacità di gestire le 
dinamiche relazionali, i metodi e la conduzione di 
gruppi di lavoro, come riconoscere le dinamiche nei 
gruppi di lavoro. Il raggiungimento degli obiettivi del 
percorso formativo prevede un lavoro teorico pratico 
su:
- gli aspetti motivazionali,
- le dinamiche relazionali,
- il lavoro di gruppo,
- la capacità di gestire situazioni di difficoltà,
- la gestione e la risoluzione di conflitti interpersonali 
nell’ambito lavorativo.
Per complessive 13 ore distribuite in 3 giorni di stage 
residenziale.

Quarta fase
- Il progetto individuale di educazione
- Il lavoro di gruppo e il lavoro sul caso
- Il contesto sociale territoriale degli interventi
- la rete dei servizi e i soggetti utenti;
Per complessive 12 ore distribuite in 3 giorni

41) Durata: 
     

75 ore (tutte le ore di formazione dichiarate saranno da erogare entro il 180° giorno 
dall’avvio del progetto)




